
 

 

Architetti di una volta…. 

 

Lettera pubblicata nel numero 1 del nostro Bollettino (marzo-aprile 1957) inviata a Italia Nostra da 

un gruppo di architetti in seguito al primo convegno nazionale dell’Associazione 

[…omissis…] 

 

1. “L’epoca attuale non si può affatto paragonare per questo aspetto alle epoche passate, 

perché è appunto la mutata situazione culturale che ci pone in grado di accostarci, con 

uguale capacità di comprensione, alle opere e agli ambienti di tutte le epoche passate, e 

che ha fatto sorgere l’esigenza (del tutto moderna) della loro conservazione, onde poter 

rivivere quelle esperienze per noi indispensabili. Il conservare non è dunque un fatto 

dovuto a insufficienza o incapacità di operare in questi ambienti, ma è una scelta 

deliberata, e insieme una conquista fondamentale dell’attuale cultura. 

 

2. La suddetta esigenza comporta, logicamente, la rinuncia a introdurre nuovi edifici in questi 

ambienti, occorre dunque vietare tassativamente, entro determinati perimetri, ogni nuova 

costruzione, limitando gli interventi al risanamento interno, e procurando, attraverso il 

piano regolatore, che gli ambienti antichi restino inseriti come elementi vitali nella 

struttura della città moderna, attraverso una destinazione compatibile con il tessuto 

edilizio antico. 

 

3. La conservazione integrale e il risanamento di complessi edilizi anche molto estesi non è 

affatto impossibile, come è dimostrato da positive esperienze di molti paesi. 

 

4. L’attuale situazione d'indifferenza e ostilità per gli ambienti antichi può essere 

efficacemente affrontata solo con provvedimenti molto rigidi e di univoca applicazione, e 

non già con provvedimenti che pongano come condizione la sensibilità del progettista; ciò 

darebbe luogo a scelte e discriminazioni che non potrebbero non essere discrezionali, 

aprendo la porta ad ogni genere di soluzioni, come l’esperienza, purtroppo, ha largamente 

dimostrato. 

 

La qualità dei progetti non entra qui in questione, e tanto meno la supposta difesa dei diritti 

dell’arte e dell’architettura moderna, poiché uno dei presupposti della modernità è appunto 

quello di sapersi adeguare alle scelte urbanistiche, e quindi di rinunciare, ove occorre, a 

costruire. Inoltre, ci pare che si tenda a circoscrivere il problema della coesistenza tra antico e 



 

 

moderno ai cosiddetti “accostamenti”, cioè ai rapporti di facciate, di volumi, ecc., mentre il 

vero problema sta nel rapporto tra le antiche strutture urbane, nel loro insieme, e le strutture 

moderne, che hanno esigenze, scala e funzioni del tutto diverse. 

Infine è difficile da capire l’offensiva generale contro i “conservatori a oltranza”. Non ci risulta 

davvero che l’Italia corra il pericolo di restare soffocata per eccesso di rispetto delle cose 

antiche. Se poi con questo appellativo si intendono coloro che sostengono l’integrale 

conservazione di determinati ambienti, allora accettiamo anche noi di essere chiamati così, e 

teniamo a confermare i principi che ci sembrano giusti, in ordine agli scopi dell’Associazione. 
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